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SECONDO UN SONDAGGIO del settimanale Stern più della

metà dei tedeschi non vogliono acquistare cellulari Nokia. Dal-

l’inchiesta emerge che il 56% del campione non vuole più com-

prare cellulari Nokia in futuro e che il 68% ritiene che l’immagi-

ne della società finlandese subirà danni a causa della decisio-

ne di fermare l’impianto di Bochum a vantaggio di un sito in Ro-

mania ( nella foto l’indicazione dove sorgerà il nuovo impian-

to). La decisione ha sollevato scalpore nel paese e ha spinto il

numero uno del gruppo, Olli-Pekka Kallasvuo, a giustificarsi.

Parlando al Frankfurter Allgemeine Zeitung, Kallasvuo si è det-

to «sorpreso» delle reazioni, anche se ha riconosciuto che le

iniziative del gruppo «influenzeranno» i comportamenti dei te-

deschi, ma ha ribadito che si tratta di una decisione irrevocabi-

le. Nokia, comunque, «è pronta a discutere con le persone

coinvolte per cercare soluzioni», ha concluso Kallasvuo, che a

Handelsblatt ha anche detto «produciamo a Bochum circa il

6% dei nostri cellulari. Per contro Bochum copre fino al 23%

dei nostri costi salariali diretti negli impianti».

NOKIA Boicottaggio in Germania

FRODE Cinque arresti per almeno 70 milioni

svaniti. È l’ultimo bilancio dell’inchiesta su Ita-

lease, la banca d’affari sull’orlo del fallimento

per la gestione spregiudicata dei vecchi verti-

ci aziendali. Il gip di

Milano, Cesare Tac-

coni, su richiesta dei

pm Roberto Pellica-

no e Giulia Perrotti, ha firmato
5ordinanzedicustodiacautela-
reper i reatidiassociazioneade-
linquere.
In manette sono finiti l’ex am-
ministratore delegato Massimo
Faenza insieme a Massimo Sa-
randreae RobertoFabbri, impe-
gnati con l’ad nella gestione di
prodotti finanziari derivati. Ar-
restati anche due mediatori fi-
nanziari, Claudio Calza e Luca
De Filippo.
All’ex amministratore delegato
Massimo Faenza i pm contesta-
no anche il reato di ostacolo al-
l’attività di vigilanza, di falso in
bilancio aggravato ed aggiotag-
gio. Italease, come persona giu-
ridica, risponde invece di aver
violato la legge 231 sulla cosid-
detta responsabilità oggettiva
per non aver predisposto il mo-
delloorganizzativoadattoapre-
venire la commissione di reati.
Secondoipubbliciministerimi-
lanesi i 70 milioni di euro (ma
potrebbero essere addirittura
80)spariti in3annisarebberofi-
niti in Austria e a San Marino,
paesi verso cui sono state indi-
rizzatele le prime rogatorie per
recuperare il denaro. La monta-
gna di quattrini sarebbe stata
sottrattaa Italeasedaun’associa-
zione per delinquereche opera-
va all’interno stesso della banca
quotata inBorsa. Il titolo, sospe-
so in passato dal listino per ec-
cesso di ribasso, ieri ha perso il
5,55%, arrivando così a cedere
ben l’85% del proprio valore
nell’ultimo anno.
I pm milanesi, nella loro richie-
sta di arresti inviata al gip lo
scorso 7 novembre, hanno sot-
tolineato come «siano ben deli-
neatecondottepenalmenterile-
vanti inuncontestodicomples-
siva gestione di Italease in buo-
na parte deviata verso interessi
di arricchimento personale. Ta-
lecondottahacaratterizzatoset-
tori come leasing e mutui».
IlgipTacconiscrivenellasuaor-
dinanzadiarrestoche«effettiva-
menteper treanniBancaItalea-
se ha piazzato derivati senza al-
cunriguardoalla sostenibilitàfi-
nanziaria e ai rischi legali e di
immagine.
In merito al reato di ostacolo al-
le funzioni di vigilanza esso è
stato realizzato attraverso la fal-
sa rappresentazione dell’ingen-
te operatività in materia di deri-
vati come servizio reso alla
clientela, finalizzato a regolare i
rischi finanziari di questa. Si è
trattato in realtà di una vendita
di prodotti straordinariamente

rischiosi e privi di finalità non
solo di copertura, ma, in taluni
casi, persino di speculazione. È
evidente che tale realtà non
avrebbe potuto essere rappre-
sentata a Bankitalia e al merca-
to senza conseguenze».
Ed è stata proprio una relazione
di Bankitalia, presentata nel lu-
glio scorso alla procura di Mila-
no, a permettere ai pubblici mi-
nisteridi scoprirealcune«opera-

zionianomale, cheavevanoco-
me caratteristica comune la pa-
lese sproporzione tra il valore
del derivato e l’ammontare del
finanziamento sottostante e
l’estinzione anticipata del lea-
singsenzalachiusuradelderiva-
to».
Sono risultate utili per l’indagi-
neanchegliaccertamenti svolti
dalla Consob e le dichiarazioni
rese dall’immobiliarista roma-
no Danilo Coppola ai pubblici
ministeri capitolini nell’ambito
delprocedimentochehaporta-
to al suo arresto.
Secondoil gipTacconi, i cinque
arrestati avrebbero dato vita a
«un’attività così complessa e ar-
ticolatanonriconducibileasin-
goliodoccasionaliepisodi,ben-
sì a un generico disegno delin-
quenziale che non poteva at-
tuarsisenonattraversoungrup-
pobenaffiatato».Tra le intercet-
tazioni disposte dalla procura
nell’ambito dell’inchiesta è
emersa anche l’esistenza di
un’altra indagine a carico
d’ignoti, che riguarda l’abuso
d’informazioni privilegiate nel-
la fusione, che restò solo a livel-
lo di progetto. fra la Bpm e la
Bper, socie della stessa Italease.
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Dopo mesi di litigi familiari e
dissesti societari, l’accordo è sta-
to fatto: la quota di maggioran-
za delle carrozzerie Bertone, in
manoallasignoraLilli,è statace-
duta al gruppo Keiber di Dome-
nicoReviglio. Ma la notizia non
èingradodiscioglieretuttele in-
certezze che ancora pesano sul-
la sopravvivenza dell’azienda e
sulla salvaguardia dell’occupa-
zione: «La situazione resta con-
fusa» concordano i sindacati.
Dopo giorni di rinvio, l’intesa è
stata raggiunta ieri mattina al-
l’alba ed ha sancito il passaggio
del 65% delle quote delle stori-
che carrozzerie a un nuovo vei-
colosocietariocontrollatodal fi-
nanziere Domenico Reviglio,
mentre la vedova del patron
Nuccio Bertone manterrà nella
nuova società il 35%. Non sono
ancoranote, invece, le decisioni
deisocidiminoranzadella«vec-
chia» azienda, tra le quali le due
figlie Barbara e Marie Jeanne,
che avevano fortemente conte-
statoanchesulpianolegale leul-
time decisioni societarie della
madre.
Nonstupiscono, quindi, idubbi

delle organizzazioni sindacali
sulla cessione. «Chissà se è vero
echissà se potevanofarlo - affer-
ma il segretario generale della
Fiom torinese, Giorgio Airaudo
- dopo l’assemblea degli azioni-
sti di Novara» quando sono an-
date in scena le nomine incro-
ciate di Lilli e della figlia Barba-
ra. «I lavoratori sono le uniche
vittimediquestavicenda.Quan-
to al piano industriale di Revi-
glio, quello che abbiamo visto
inRegionePiemonteera insuffi-
cientee lacunoso. Per il resto so-
lo spot e nessun atto concreto,
continuiamo a credere che la
stradamigliore sia l’amministra-
zione straordinaria».
Sugli stessi toni la Fim: «La con-
fusionerimane -osserva il segre-
tario generale Antonio Sansone
- dal momento che nei giorni
scorsi la madre da una parte e le
figlie dall’altra dichiaravano di
avere la potestà per decidere.
Continua a non essere chiaro
chi ha la titolarità per fare cosa».
Suonanodisilluseancheleparo-
le di Giuseppe Anfuso della
Uilm: «Si tratta di una cessione
problematica, visto che siamo
di fronte a due gruppi di azioni-
sti che dichiarano entrambi di
essere proprietari dell’azienda.
Ancorauna voltahannopreval-
sobeghedi famiglia sull’interes-
se generale dei lavoratori». La
confusione e l’incertezza non
aiutanola ricercadiunasoluzio-
nechediacertezzeai1.300 lavo-
ratori.
 l.v.

Laserata si è mossa tra memoria e
cedimenti sentimentali fin dalle
primebattute.Forsenonpotevaes-
serealtrimenti,a solounannodal-
la scomparsa di Leopoldo Pirelli,
l’industriale che ieri sera è stato ri-
cordato in un incontro, un «ritrat-
to a più voci» organizzato all’Ispi
di Milano da Rosellina Archinto,
ladonna che per35 anni è stata la
sua compagna di vita.
Così, nel profluvio di aggettivi am-
miratiedi ricordimarinari, è tocca-
to ad Eugenio Scalfari il compito
d’inquadrare l’uomo nel contesto
storicoe sociale incuivisse:«In Ita-
lia la borghesia non è mai esistita,
unceto imprenditoriale illuminato
econsapevoledell’interessegenera-
le non è mai emerso. Leopoldo Pi-
relli è stato un caso raro».
Uncasoraroeprezioso, insufficien-
tea farsi sistema e classedirigente.
«Alle elezioni politiche del 1953 -
ha raccontato il fondatore di Re-
pubblica - mi presentai nelle liste
del partito liberale, la cui ala di si-
nistra era costituita soprattutto da

seconde o terze ge-
nerazioni d’indu-
striali».Esponenti
delle famiglie Oli-
vetti e Bassetti, ad
esempio, sui quali
cinquant’anni fa
si concentravano
le speranze in
«una borghesia il-

luminata che avrebbe dovuto gui-
dare il Paese». Purtroppo disilluse:
«A lungo ho aspettato che questa
borghesia si manifestasse - ha rile-
vato con amarezza Scalfari - ma
la mia attesa è stata un Aspettan-
do Godot».
Le cause di quella mancata rispo-
sta sono molte, e si concentrano
sulla predominanza nel sistema
produttivo italianodellamicro im-
prenditorialità «che conosce solo il
proprio legittimo egoismo». Ma
nulla tolgonoalla figuradiLeopol-
do Pirelli, che per quella generazio-
ned’industrialiprogressisti fu sem-
pre «un punto di riferimento».
Semmai accrescono il rimpianto
per un uomo «che strutturalmente
si sentiva in debito, nei confronti

della famiglia, dell’azienda e del
paese» lontano anni luce dai «co-
mitati d’affari» descritti dalla cro-
naca finanziaria di questi anni.
Nel salone centrale dell’Ispi, l’Isti-
tutopergli studidipolitica interna-
zionale fondato dal padre Alberto,
erano in tanti ad annuire: amici e
colleghi di Leopoldo che con lui
hanno condiviso anche quella sta-
gionedipassionepolitica, rigorosa-
mente vissuta in forma privata, in
perfetto stile Pirelli.
«Una passione forte e rilevante»
hasottolineatoGiancarloLombar-
di, industriale tessile già vicepresi-
dentediConfindustria, che l’ha re-
so «interprete reale di un’etica lai-
ca».Ladimostrònegli scontriaper-
tisi nell’organizzazionedegli indu-
striali traconservatori ed innovato-
ri, nei rapporti di stima reciproca
che seppe costruire con leader sin-
dacali come Luciano Lama e Ser-
gio Cofferati, soprattutto nella co-
stante e totale dedizione riservata
per decenni alla sua azienda.
«Sentivaprofondamente la respon-
sabilità sociale dell’impresa» ha
precisato l’architetto Vittorio Gre-

gotti,protagonistadellariqualifica-
zione immobiliare dell’ex area in-
dustriale della Bicocca a Milano.
«Anche la sua idea di trasforma-
zione urbana s’ispirava ai principi
di responsabilità e solidarietà so-
ciale, nell’ottica di una moderniz-
zazione ragionevole del territorio
cittadino».
L’ex direttore del Corriere della Se-
raPieroOttone, invece,ha sceltodi
limitare il suo intervento alla sfera
personale, ricordandogliultimian-
ni di vita di Leopoldo Pirelli quan-
do, già malato, si ritirò nella tran-
quillità di Portofino. Barche a ve-
la, scorci del miglior Mediterraneo,
cene e chiacchierate nelle calde se-
rate estive. Insomma, la dolce vita
di un magnate dell’industria che
può permettersi di non pensare ai
soldi, che può concedersi il lusso
della «indifferenza per il denaro».
Con le parole dell’amico Ottone:
«Pensava solo all’azienda e all’in-
teresse pubblico, non al suo torna-
conto personale». Quando si parla
di grandi imprenditori, appunto, è
labile il confine tra ricordoememo-
ria acritica.
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Scandalo Italease
finisce in manette
la banda dei manager
Arrestato l’ex amministratore delegato Faenza
70 milioni svaniti nelle trame dei derivati

Passera, il decisionista: non va all’Eni e non molla Alitalia
Presentata a Roma la Banca per le Infrastrutture e lo Sviluppo. Il banchiere assicura: sto bene al mio posto

SVILUPPO Caratterialmen-

te è sempre stato un deci-

sionista. D’altronde il me-

stiere di banchiere lo impo-

ne. Ultimamente, però, Cor-

rado Passera, numero uno

di Intesa Sanpaolo, ha rotto gli
argini, invadendo un campo
che lui stesso considera non
suo: quello della politica.
Per intuirlobastavaleggere l’ul-
timaintervistarilasciataalsetti-
manale Panorama nella quale

il numero uno
della banca ha
indicato i punti
di intervento
(istruzione, giu-
stizia, sicurezza
e sanità), deline-
ando una sorta
di programma
politico. Oppu-

re bastava sentirlo ieri, durante
la presentazione, guarda caso a
Roma, della nuova Banca Inte-
sa Infrastrutture e Sviluppo (Bi-
is), un istituto con un patrimo-
niodi1miliardo,untotaleatti-
vo di 41 miliardi e proventi

operativi netti per 191 milioni
pro-forma nei primi nove mesi
del2007, dedicato alla collabo-
razione fra pubblico e privato»
eoperaper«promuovere losvi-
luppo delle infrastrutture, la
crescita delle economia locali,
il miglioramento della sanità e
dei servizi pubblici, il rilancio
delle Università e della ricer-
ca».
SecondoPassera l’obiettivodel-
la banca «è il finanziamento
delsistemaItalia»per«rilancia-
re la competitività del Paese».
Biis,ha insistito, intende «met-
tere insiemepubblico e privato
all’insegnadellavogliadi fare».
Perché«si rischiaconcretamen-

te il declino del Paese» e «il co-
sto del non fare è enorme so-
prattuttoper le tasche dei citta-
dini».Unconcettoribaditodal-
l’amministratoredelegatodiBi-
is Mario Ciaccia, secondo il
quale con la nuova banca si
«vuole essere parte della cresci-
ta e dello sviluppo economico
dell’Italia che oggi, rispetto ad
altri Paesi, è svantaggiata an-
che a causa dell’insufficiente
sviluppodelle infrastrutturees-
senziali». Senza intervenire, ha
osservato, «rischiamo il pro-
gressivo declino». Per questo,
ha concluso Ciaccia, la strate-
gia da mettere in pratica deve
essere quella di «conoscere per

fare». Stesso concetto espresso
da Enrico Salza, presidente del
Consiglio di gestione di Intesa
Sanpaolochehatenutoasotto-
lineare come «le infrastrutture
siano indispensabili per qua-
lunque sistema economico ed
una bella realtà come quella
cui abbiamo datovita, ha tutto
l’interesse ad impegnarsi anco-
ra di più sulle infrastrutture».
Intervento o declino, quindi.
Si prenda il caso Alitalia dove
Intesa è parte in causa come fi-
nanziatore del piano presenta-
to dal gruppo AirOne. «È un
progetto di forte ristrutturazio-
nemaanchedigranderilancio
-hadettoPassera -.C’era lapos-

sibilità e c’è la possibilità di cre-
are una grande compagnia fo-
calizzata sul mercato italiano.
Noicontinueremofinoall’ulti-
moa sostenerlo». C’èun piano
b? «Il progetto rimane fino al-
l’ultimodi fareAlitaliapiùAiro-
ne».Naturalmente ilnuovodi-
namismo di Passera ha aperto
qualche interrogativo sul suo
futuro. Che lui vede ancorato
al colosso finanziario milane-
se. «È escluso - ha fatto presen-
te il manager - che io lasci Inte-
sa Sanpaolo per andare all’Eni.
Diciamolo una volta per tut-
te». Altre poltrone? «Sono feli-
ce di stare dove sono».
 ro.ro.

Bertone, accordo
tra Lilli e Reviglio
Ceduto al gruppo Keiber il 65%
delle azioni. «Riassorbiremo tutti»

Dall’indagine
emergono anche
notizie privilegiate
sulla fusione tra Bpm
e Bper, poi fallita

Cinque ordinanze
di custodia cautelare
per associazione
a delinquere
Legami con Coppola

IL RICORDO Un anno fa la morte di Pirelli. A Milano un incontro per ricordare la sua figura

Scalfari: Leopoldo era l’unico borghese

Airaudo (Fiom):
situazione incerta
la soluzione migliore
era l’amministrazione
controllata
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